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IAdorazione Eucaristica IV Domenica B 
 
«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 
credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 
 
«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 
il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 
tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 
Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 
Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 
autunno 1916). 
 
«Ti adoro, Creatore e Signore nascosto nel Santissimo Sacramento. Sebbene ti sia 
nascosto, ti tenga occultato e abbia nascosto la tua bellezza, il mio occhio illuminato 
dalla fede ti raggiunge, la mia anima riconosce il suo Creatore, suo sommo bene, e il 
mio cuore si immerge totalmente in una preghiera di adorazione. In te trovo tutto ciò 
che il mio cuore può desiderare. Qui la tua luce illumina il mio intelletto e lo rende 
idoneo a conoscerti sempre più profondamente. Qui sul mio cuore scendono torrenti 
di grazie, qui la mia anima attinge la vita eterna. O mio Creatore e Signore, tu solo 
oltre a questi doni mi dai te stesso e ti unisci strettamente alla tua misera creatura. Qui 
i nostri cuori si comprendono senza ricorrere alle parole, qui nessuno è in grado di 
interrompere il nostro colloquio. Per questa tua inconcepibile bontà, ti adoro, o 
Creatore e Signore, con tutto il cuore e con tutta l’anima. E benché questa mia 
adorazione sia tanto misera e insignificante, tuttavia sono tranquilla, perché so che tu 
conosci che essa è sincera, sebbene così inadeguata» (S. FAUSTINA KOWALSKA). 
 

Signore Dio nostro, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l’anima e di amare 
tutti gli uomini con la carità̀ di Cristo. 

 

O Padre, che hai inviato il tuo Figlio a insegnare con autorità la tua via e a liberarci 
dalle potenze del male, fa' che sperimentiamo l'intima gioia di affidarci unicamente a 
te, per testimoniare con la vita la nostra fede. 

 

Canto al Vangelo (Mt 4,16) 

Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in 
regione e ombra di morte una luce è sorta. 
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Vangelo Mc 1,21-28 

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafàrnao,] insegnava. Ed 
erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha 
autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto 
da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù 
Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli 
ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando 
forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: 
«Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli 
spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la 
regione della Galilea. 

 

Pausa di silenzio canto 
 

1L. «Quest’anno, nelle celebrazioni domenicali, la liturgia propone alla nostra 
meditazione il Vangelo di san Marco, del quale una singolare caratteristica è il 
cosiddetto "segreto messianico", il fatto cioè che Gesù non vuole che per il momento 
si sappia, al di fuori del gruppo ristretto dei discepoli, che Lui è il Cristo, il Figlio di 
Dio. Ecco allora che a più riprese ammonisce sia gli apostoli, sia i malati che guarisce 
di non rivelare a nessuno la sua identità. Ad esempio, il brano evangelico di questa 
domenica (Mc 1,21-28) narra di un uomo posseduto dal demonio, che all’improvviso 
si mette a gridare: "Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so 
chi tu sei: il santo di Dio!". E Gesù gli intima: "Taci! Esci da lui!". E subito, nota 
l’evangelista, lo spirito maligno, con grida strazianti, uscì da quell’uomo. Gesù non 
solo scaccia i demoni dalle persone, liberandole dalla peggiore schiavitù, ma 
impedisce ai demoni stessi di rivelare la sua identità. Ed insiste su questo "segreto" 
perché è in gioco la riuscita della sua stessa missione, da cui dipende la nostra 
salvezza. Sa infatti che per liberare l’umanità dal dominio del peccato, Egli dovrà 
essere sacrificato sulla croce come vero Agnello pasquale. Il diavolo, da parte sua, 
cerca di distoglierlo per dirottarlo invece verso la logica umana di un Messia potente 
e pieno di successo. La croce di Cristo sarà la rovina del demonio, ed è per questo che 
Gesù non smette di insegnare ai suoi discepoli che per entrare nella sua gloria deve 
patire molto, essere rifiutato, condannato e crocifisso (cfr Lc 24,26), essendo la 
sofferenza parte integrante della sua missione. 



3 
 

Gesù soffre e muore in croce per amore. In questo modo, a ben vedere, ha dato senso 
alla nostra sofferenza, un senso che molti uomini e donne di ogni epoca hanno capito 
e fatto proprio, sperimentando serenità profonda anche nell’amarezza di dure prove 
fisiche e morali. E proprio "la forza della vita nella sofferenza" è il tema che i 
Vescovi italiani hanno scelto per il consueto Messaggio in occasione dell’odierna 
Giornata per la Vita. Mi unisco di cuore alle loro parole, nelle quali si avverte 
l’amore dei Pastori per la gente, e il coraggio di annunciare la verità, il coraggio di 
dire con chiarezza, ad esempio, che l’eutanasia è una falsa soluzione al dramma della 
sofferenza, una soluzione non degna dell’uomo. La vera risposta non può essere 
infatti dare la morte, per quanto "dolce", ma testimoniare l’amore che aiuta ad 
affrontare il dolore e l’agonia in modo umano. Siamone certi: nessuna lacrima, né di 
chi soffre, né di chi gli sta vicino, va perduta davanti a Dio. 
La Vergine Maria ha custodito nel suo cuore di madre il segreto del suo Figlio, ne ha 
condiviso l’ora dolorosa della passione e della crocifissione, sorretta dalla speranza 
della risurrezione. A Lei affidiamo le persone che sono nella sofferenza e chi si 
impegna ogni giorno al loro sostegno, servendo la vita in ogni sua fase: genitori, 
operatori sanitari, sacerdoti, religiosi, ricercatori, volontari, e molti altri. Per tutti 
preghiamo» (BENEDETTO XVI, Angelus, 1-2-2009). 
 

Pausa di silenzio canto 
 

2L. «Il Vangelo di questa domenica (Mc 1,21-28) ci presenta Gesù che, in giorno di 
sabato, predica nella sinagoga di Cafarnao, la piccola città sul lago di Galilea dove 
abitavano Pietro e suo fratello Andrea. Al suo insegnamento, che suscita la 
meraviglia della gente, segue la liberazione di “un uomo posseduto da uno spirito 
impuro” (v. 23), che riconosce in Gesù il «santo di Dio», cioè il Messia. In poco 
tempo, la sua fama si diffonde in tutta la regione, che Egli percorre annunciando il 
Regno di Dio e guarendo i malati di ogni genere: parola e azione. San Giovanni 
Crisostomo fa osservare come il Signore “alterni il discorso a beneficio degli 
ascoltatori, procedendo dai prodigi alle parole e passando di nuovo dall’insegnamento 
della sua dottrina ai miracoli”. 
La parola che Gesù rivolge agli uomini apre immediatamente l’accesso al volere del 
Padre e alla verità di se stessi. Non così, invece, accadeva agli scribi, che dovevano 
sforzarsi di interpretare le Sacre Scritture con innumerevoli riflessioni. Inoltre, 
all’efficacia della parola, Gesù univa quella dei segni di liberazione dal male. 
Sant’Atanasio osserva che “comandare ai demoni e scacciarli non è opera umana ma 
divina”; infatti, il Signore “allontanava dagli uomini tutte le malattie e ogni infermità. 
Chi, vedendo il suo potere … avrebbe ancora dubitato che Egli fosse il Figlio, la 
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Sapienza e la Potenza di Dio?”. L’autorità divina non è una forza della natura. È il 
potere dell’amore di Dio che crea l’universo e, incarnandosi nel Figlio Unigenito, 
scendendo nella nostra umanità, risana il mondo corrotto dal peccato. Scrive Romano 
Guardini: “L’intera esistenza di Gesù è traduzione della potenza in umiltà… è la 
sovranità che qui si abbassa alla forma di servo”. 
Spesso per l’uomo l’autorità significa possesso, potere, dominio, successo. Per Dio, 
invece, l’autorità significa servizio, umiltà, amore; significa entrare nella logica di 
Gesù che si china a lavare i piedi dei discepoli (cfr Gv 13,5), che cerca il vero bene 
dell’uomo, che guarisce le ferite, che è capace di un amore così grande da dare la 
vita, perché è l’Amore. In una delle sue Lettere, santa Caterina da Siena scrive: “È 
necessario che noi vediamo e conosciamo, in verità, con la luce della fede, che Dio è 
l’Amore supremo ed eterno, e non può volere altro se non il nostro bene”» 
(BENEDETTO XVI, Angelus, 29-1-2012). 
 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 
 

Il mio cielo è nel sentire in me la somiglianza con Dio (P 32). 
Quando penso alle gioie dell’altra vita, più non sento il peso del mio esilio (P 33). 
Volevo amare Gesù con passione, dargli mille segni di amore fintanto che potevo 
(MA 138). 
Che gioia pensare che questa Vergine è la nostra Madre! (LT 226). 
Sì, la sofferenza mi ha teso le braccia e io mi sono gettata con amore (MA 195). 
Pensavo che nel Carmelo tutte le aspirazioni della mia anima sarebbero state 
appagate (MA 153). 
Il mio cielo non era altro che l’Amore (MA 147). 
Voglio essere figlia della Chiesa come lo era la nostra Santa Madre Teresa (MA 333). 
 


